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Le due Margherita è un lavoro di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e fatti sono prodotti della fantasia dell'autore o sono stati utilizzati in maniera fittizia. Qualsiasi riferimento a fatti realmente accaduti, locali o persone, in vita o decedute, è puramente casuale. 
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“Tutti abbiamo i nostri demoni interiori”

Glenn Beck
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Prologo

 

 

Questa storia attraversa due differenti periodi della storia toscana, con il personaggio di Margherita che appare a volte come figura santa del XII secolo e a volte come una ragazza dei giorni nostri. 

Ci sono connessioni tra le due? La Margherita dei giorni nostri è influenzata psicologicamente o spiritualmente dalla Santa Margherita? È un caso di reincarnazione?

Il lettore vivrà due periodi storici, distanti ottocento anni l'uno dall'altro, intrecciati tra di loro, rivelazioni e vite parallele avvolte nel mistero, realtà allucinatorie che accadono nella regione più bella del mondo dove la storia, da sempre, si mescola con romanticismo, religione e mistero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sfondo storico

 

 

 

Anno 1247, paese di Laviano, una comunità rurale molto piccola situata in Umbria, nella valle tra la città toscana di Montepulciano e il Lago Trasimeno. 

Margherita era nata in una famiglia povera. Sua madre morì quando aveva otto anni e suo padre si sposò ed ebbe altri figli con la sua seconda moglie. La seconda moglie odiava Margherita e come risultato la bambina fu abbandonata e totalmente trascurata. 

Dopo essersene andata di casa all'età di sedici anni, Margherita incontrò Arsenio Del Pecora, un giovane proveniente da una famiglia rispettabile, ricca e aristocratica nella città di Montepulciano. Aveva dieci anni in più di lei, ma sembrava disegnato per la sua bellezza e il suo spirito. Decisero che lei sarebbe andata a vivere con lui nella casa dei suoi genitori. 

Tuttavia, i membri della famiglia non erano felici di accettare un membro della classe inferiore pianificando di vivere con il proprio figlio senza che fosse sposato. Nonostante la loro disapprovazione nei confronti di Margherita che abitava in quella casa, rimase incinta e partorì un figlio. 

Margherita visse una vita lussuosa, tra banchetti e viaggi, e non c'erano dubbi che fosse la moglie del membro più popolare e desiderabile della comunità aristocratica di Montepulciano in Toscana. Era molto attiva nell'organizzare eventi culturali e sociali nella regione e divenne la cittadina più amata della città – eccezion fatta per la famiglia di Arsenio.

Nel 1273, dopo nove anni di felicità e ricchezza, Arsenio morì misteriosamente mentre era a caccia a Petrignano del Lago, un villaggio di agricoltori che apparteneva alla sua famiglia, vicino al Lago Trasimeno. Il fedele cane di Arsenio corse verso casa per chiamare Margherita, la quale, seguendolo, trovò il corpo senza vita. 

 

La seconda tragedia che colpì Margherita fu il fatto che la famiglia dell'amante morto allontanarono da casa sia lei che suo figlio. La socialite più famosa della comunità divenne presto una vagabonda senza casa, dato che anche suo padre si rifiutò di riprenderla con sé. Fu costretta a vendere il suo corpo per poter sopravvivere.

Disperata, e come ultima risorsa, Margherita decise di trasferirsi nella città di Cortona e di stabilirsi nell'ordine Francescano di recente fondazione. Riuscì a fare amicizia con due monaci, Giovanni de Castiglione e Fra Giunta Bevegnati, che la guidarono e le consigliarono di rifarsi una nuova vita. 

Nel 1277 Margherita entrò nel Terz'Ordine Francescano dove dedicò la sua vita alla preghiera, alla penitenza e agli atti di carità. 

Nel 1278 Margherita fondò l'Ordine delle Poverelle per aiutare le donne povere. Fondò anche un ospedale vicino alla chiesa di San Basilio e un'associazione chiamata Santa Maria della Misericordia per donne che volevano dedicare le loro vite alla cura dei poveri. 

Margherita morì il 22 febbraio del 1297. Il suo corpo fu imbalsamato, vestito con abiti ricamati in fili d'oro e seppellito nella Basilica di San Basilio.

Nel 1728 Papa Benedetto XIII la santificò. Quando la chiesa fu completata nel 1887, Margherita fu sepolta in una bara di vetro, sdraiata sulla schiena e con le braccia incrociate, indossando gli stessi vestiti che aveva dalla sua morte. 

 

 

 

 

 

I Guelfi e i Ghibellini

 

 

 

 

I Guelfi e i Ghibellini erano fazioni che supportavano rispettivamente il Papa e il Santo Imperatore Romano nel centro e nel nord Italia. Durante il XII e XIII secolo, la divisione tra le due parti giocò un ruolo essenziale nel plasmare la politica interna delle città-stato italiane. Una lotta per il potere tra il Papato e il Sacro Romano Impero sorse con la lotta per le investiture, iniziata nel 1075, e conclusasi con il Concordato di Worms nel 1122. La divisione tra Guelfi e Ghibellini in Italia, tuttavia, persistette fino al XV secolo.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Margherita d'Acquaviva

 

 

 

Margherita d'Acquaviva nacque in un freddo giorno invernale nel febbraio del 1247, in una piccola casa di pietra nel villaggio di Laviano, Umbria, situato nei pressi del lago Trasimeno. Si tratta di un pittoresco distretto nella valle circondato da paludi sulla strada che porta da Montepulciano a Cortona. 

Il villaggio consisteva di un numero di case sparse in tutta la valle con un piccolo mercato al centro. Là, ogni pochi giorni, i cittadini, i commercianti e gli agricoltori provenienti dai villaggi vicini si riunivano con le proprie bancarelle per vendere la loro merce. Tra le case si trovava una piccola chiesa, costruita con il locale calcare bianco, abbondante lungo i corsi d'acqua che scorrono dalle colline. L'intera area era ricchissima di paludi, dato che il suolo era di argilla e non riusciva ad assorbire l'acqua. Di conseguenza, tutta la zona divenne paludosa e i villaggi circostanti finivano per allagarsi regolarmente. 

In alto, sul crinale della collina, si trovava una grande casa dove l'agricoltore Guglielmo il Rosso, conosciuto come “Il Rosso”, viveva. Il suo soprannome era dovuto al fatto che avesse i capelli rossi. Gestiva  le fattorie del Duca Lorenzo della Valle, che viveva nei pressi di Montepulciano in un castello circondato da alte mura e praticamente invisibile alle persone. La casa di Guglielmo il Rosso era un edificio di pietra di cui una parte significativa risultava essere particolarmente utilizzata come fienile e parzialmente come magazzino. In essa, ci teneva barbabietole e grano, ma la utilizzava anche per appendere i quarti di maiale da affumicare. In una zona conservava gli strumenti che distribuiva agli agricoltori con i quali aveva contratti di mezzadria; la metà della produzione andava al duca, che era il proprietario terriero, l'altra metà rimaneva all'agricoltore.

La casa si trovava sulla sommità della collina e guardava già sulla valle dei pascoli sparsi e delle terrazze delimitate da file di pietre per proteggere le coltivazioni dagli allagamenti. 

Le case in pietra disseminate nella valle sottostante avevano tetti di paglia e argilla che li teneva insieme. Il bestiame viveva nel piano terra. 

Per raggiungere il primo piano era necessario salire su una scala. Il pavimento era fatto di assi di legno grezzo, segato da tronchi di pino e castagno, alberi che crescono naturalmente. Crescono in zone esposte, adatte all'agricoltura, e vengono mangiucchiate dagli animali da pascolo, come pecore e bovini. Sul pavimento si trovavano materassi realizzati con la iuta e imbottiti di paglia secca: ci dormiva la famiglia. Il piano superiore era utilizzato come abitazione. 

Uno dei contadini era Tancredi Bartolomeo d'Acquaviva, un uomo alto, corpulento, che lavorava tutto il giorno nel campo occupandosi del suo raccolto di grano che spesso marciva a causa della pioggia in eccesso e, talvolta, era l'unico cibo a disposizione per la famiglia. Viveva con la moglie Rosalinda, una donna magra, con un bel viso, e la loro figlia di otto anni, Margherita, una ragazza felice dal volto angelico. 

Subito dopo la nascita di Margherita, Rosalinda fu costretta a tornare a lavorare nei campi per portare il bestiame al pascolo, senza poter fare niente di diverso dal lasciare Margherita a Graziella, la figlia di un vicino di casa. Per la sua bruttezza, nessun uomo la voleva e lavorava come governante per aiutare la famiglia a mettere il cibo in tavola. 

Dal giorno della sua nascita, Graziella le conferì il nome di “Margherita” per il suo bel viso splendente e i suoi capelli d'oro. Le ricordava i fiori bianchi e gialli sparsi per i prati durante la primavera. Tancredi non mostrò alcun tipo di interesse nel nome o in qualsiasi altra cosa che accadeva a casa, ma Rosalinda era molto felice di quel nome suggerito dalla ragazza del vicinato e l'adottò. 

Quando Margherita aveva tre anni, si stendeva in un campo vicino alla sua casa per guardare il cielo per ore, guardando le nuvole e gli uccellini che passavano. Lo faceva anche nei giorni di pioggia, tra brividi di freddo e umido, stava lì a fissare per ore i fulmini che tagliavano in due il cielo. 

Anche la eco dei tuoni non la spaventavano. Se ne stava lì, come se guardasse il Creatore, come se lo interrogasse della bellezza della natura e del movimento dei corpi celesti. 

Inondava Graziella di domande come “Chi fa piovere?” o “Chi ha creato le montagne, le valle e i laghi?” Graziella, essendo l'ignorante che era, non sapeva rispondere a tutte le sue domande. 

Rosalinda rimase incinta la seconda volta ed è lì che i problemi iniziarono. Contrasse la tubercolosi e non si riprese mai completamente da ciò. La gravidanza la indebolì molto, a malapena riusciva a uscire dal letto. Vomitava costantemente e la sua pelle divenne quasi trasparente, le sue vene erano ben visibili. Soffriva di respiro affannoso a causa del muco viscoso presente nei suoi polmoni. 

Il parto fu molto difficile poiché Rosalinda non aveva le forze per spingere il bambino. La levatrice locale non riuscì a fermare l'emorragia che inondò il materasso mentre prendeva il corpo del bambino esanime dalla madre. Dopo qualche ora, anche la sua anima tornò dal creatore. 

Rosalinda e il suo bambino furono sepolti l'uno accanto all'altra nel cimitero della piccola chiesa in cui aveva l'abitudine di pregare ogni giorno. Una croce di legno grezzo realizzata da Tancredi segnava il cumulo di terra in cui erano sepolti. Il padre, stando davanti alla tomba, guardava il cielo, come se fosse in cerca di una spiegazione per quella duplice catastrofe che gli era capitata: stava seppellendo sua moglie e il suo bambino appena nato. 

Rimase lì molte ore in attesa di un segno dal cielo. Quando si fece buio e i fiocchi di neve iniziarono a raccogliersi sui capelli e sulla pelle, si voltò per tornare a casa. Quando arrivò a casa, in silenzio con la testa china, ignorò praticamente Margherita che giaceva, rannicchiata e in lacrime, in un angolo in cima a un giaciglio marcescente, umido e freddo. 

Qualche settimana dopo la morte di Rosalinda, quando Margherita aveva appena otto anni, suo padre portò a casa una nuova moglie. Era bassa, era maleducata, aveva una carnagione scura dovuta alle ore passate a lavoro nei campi toscani ed era più vecchia di Rosalinda. La relazione tra lei e Margherita poteva a malapena essere chiamata civile, dato che la nuova moglie non proferì neppure una parola con lei né le dimostrò mai il benché minimo segnale di affetto. Non le importava di vedere Margherita in giro senza meta per la maggior parte del giorno o incollata a Graziella, capace, invece, di farla sentire importante e amata. 

Nel giro di pochi mesi, la nuova moglie rimase incinta e partorì un figlio. Margherita era occupata per la maggior parte della giornata a coltivare il suo orto dietro la casa ed era costantemente abbandonata, dato che l'attenzione del padre orgoglioso era diretta solo al nuovo bambino. Dal momento che né il padre né la matrigna si ricordavano della sua esistenza, Margherita si affezionava sempre di più a Graziella che vedeva come una vera amica. 

L'anno seguente, la nuova moglie rimase nuovamente incinta e partorì un altro figlio. La felicità di Tancredi non conosceva limiti, avere due figli significava poter contare su maggiore aiuto per lavorare nei campo. 

Quando Margherita compì nove anni, Graziella si trasferì in un altro villaggio nel quale aveva trovato un impiego fisso come lavandaia presso la casa di un ricco proprietario terriero. Non riusciva a guadagnare abbastanza dal lavoro che Tancredi le dava. Margherita soffrì ulteriormente per l'assenza di Graziella e iniziò a camminare a piedi nudi tra gli animali della fattoria. Durante le fredde giornate invernali quando giocava all'aperto coi bambini dei vicini, non era mai vestita sufficientemente, era sempre coperta di stracci e panni logori. 

Margherita, pur essendo bella con i suoi lunghi capelli d'oro, attirava l'attenzione dei passanti stranieri, ma non aveva mai ricevuto né uno sguardo né una carezza da suo padre o dalla sua matrigna. A casa si sentiva detestata e indesiderata. Suo padre Tancredi associava alla sua ex moglie tutti i guai, per questo le stava lontano, perché le ricordava troppo della sua prima moglie. 

All'età di dodici anni, Margherita badava i suoi fratellastri più giovani, divenendo così schiava nella sua stessa casa. Il suo mondo era concentrato sulle faccende domestiche e i bambini. I suoi momenti migliori capitavano di domenica, quando andava in chiesa per pregare e poteva indossare bei vestiti puliti.

Anche i giorni di mercato le piacevano molto perché si sentiva come una regina per tutti gli sguardi che le rivolgevano ammirando la sua straordinaria bellezza. Indossava vestiti che sottolineavano il suo seno in erba, che spuntava da sotto la camicia, e lentamente ondeggiava i fianchi mentre camminava tra i banchi e i commercianti le lanciavano regali di tutti i tipi. Alcuni le davano delle mele, altri delle noci della foresta o ciambelle fritte il cui odore attirava un sacco di persone. A volte riceveva anche maiale affumicato, formaggio di capra, a volte riusciva a intuire ala rapidità dei venditori dato che provavano a toccarle il sedere o le mandavano occhiatine maliziose

 

 

 

 

 

Margherita Giacona

 

 

 

Nel febbraio del 1987, all'ospedale di Santa Maria della Scala a Siena, in Toscana, nacque Margherita Giacona. Sua madre Federica arrivò con suo marito Giancarlo all'ospedale, pochi minuti prima della nascita, in uno stato di emergenza dato che il sacco amniotico si era rotto improvvisamente mentre era a casa a Cortona. Facendo più in fretta possibile, servì quasi mezz'ora per arrivare all'ospedale. 

Margherita pesava tre chili alla nascita e le sue condizioni erano abbastanza buone, nonostante ci fossero segni di itterizia. Per questo motivo, i dottori decisero di tenerla per qualche giorno in ospedale sotto osservazione. 

Federica piangeva giorno e notte temendo che sua figlia non potesse sopravvivere. Questo perché in sole ventiquattro ore aveva provato la sensazione di rischiare quasi due aborti in gravidanza. Il nome Margherita fu scelto da Giancarlo, dato che era quello di sua madre morta un anno prima. Amava il nome Margherita, che indica il bellissimo fiore colorato di giallo, bianco e verde. Era il simbolo della città di Cortona, la città in cui era nato ed era vissuto con la sua famiglia. 

Tre giorni dopo Margherita, una bambina paffuta e bellissima, lasciò l'ospedale. 

Quando aveva cinque anni, i suoi genitori decisero di lasciare l'Italia e trasferirsi in Germania, stabilendosi a Berlino dove Giancarlo aprì un piccolo bar tipico italiano. Federica rimase invece a casa per occuparsi della bambina. Margherita iniziò a parlare il tedesco, rifiutandosi di parlare in Italiano anche solo con i genitori, poiché aveva adottato completamente la cultura del suo nuovo Paese di residenza. A sette anni, fu ammessa in prima elementare a una scuola cattolica vicino al principale ufficio postale della città. Gli studi religiosi che le occupavano la mente comprendevano lo studio della Bibbia e di tutti i profeti. Anche se a casa la sua famiglia celebrava le feste cristiane, la giovane Margherita amava particolarmente il Natale, ma non era molto appassionata della religione. La sua unica amica era una ragazza di nome Louisa Stankowski, figlia di immigrati polacchi che vivevano in un piccolo appartamento sopra al suo. Louisa preferiva passare più tempo nella camera di Margherita, anziché in casa sua. Amava il suono della lingua italiana e l'ascoltava anche senza capire. Amava anche ascoltare la radio italiana che risuonava in salotto. Margherita e Louisa parlavano solo tedesco tra di loro, dato che non avevano altre lingue in comune. 

Margherita amava la sensazione della mano di Louisa che le pettinava i capelli lunghi e lisci. Da giovanissima, Margherita aveva già iniziato a enfatizzare la sua femminilità e una sera sentì sua madre dire a suo padre, “La bambina sta diventando un'adolescente in maniera prematura.”

Quando Margherita aveva otto anni, la sua classe andò in gita. Sull'autobus, i ragazzi sedevano nella parte posteriore, le femmine in quella anteriore. Ciò non era dovuto riservo, ma per far sì che le ragazze potessero chiacchierare e che i ragazzi potessero fare scherzi a spese delle bambine. Alcuni inviavano dei biglietti alle ragazze tramite una fionda. L'atmosfera era molto allegra. 

Margherita notò che uno dei bambini che le piacevano era seduto in silenzio nell'ultima fila del bus. Ogni tanto si girava per sorridergli e lui le restituiva un sorriso schivo. Quando arrivarono a destinazione, nella Foresta Nera, piantarono le loro tende mentre gli insegnanti accendevano un fuoco, iniziando così a preparare il cibo. Margherita e Louisa passeggiavano nella foresta, parlando sottovoce per non farsi sentire. Margherita chiese a Louisa: “C'è un ragazzo che ti piace?”

Louisa arrossì, abbassò lo sguardo e rispose in un sussurro: “Certo che c'è.”

“Posso chiederti chi è?” chiese. 

“Marcus”, rispose lei. 

Marcus era lo stesso bambino con cui Margherita si era scambiata dei sorrisi. Quando Louisa fece a Margherita la stessa cosa, lei mentì dicendo che non c'era nessuno in particolare. 

La mattina successiva la classe fu raggruppata in piccoli gruppi per un'escursione a un lago nella foresta. Con la coda dell'occhio, Margherita osservò in che gruppo era Marcus e, rapidamente, si precipitò per potervisi unire, lasciando la sua amica Louisa molto indietro. 

Quando il gruppo arrivò nei pressi del lago, Margherita era accanto a Marcus: si tenevano per mano e camminavano vicini l'uno all'altra. Mentre calava la sera e furono arrivati al punto in cui sarebbe sorto l'accampamento, tutti iniziarono a prepararsi per andare a dormire. 

Margherita afferrò la mano di Marcus e lo spinse dietro ai cespugli alti che crescevano tra i tronchi degli alberi, che creavano una parete perfetta per potersi nascondere. Per fortuna nessun altro li vide scomparire. 

Marcus sembrò felice di essere al sicuro, anche se aveva il volto rosso sia per la lunga camminata che per la timidezza. Margherita prese l'iniziativa, afferrò il suo volto con le mani e pose le sue labbra su quelle del ragazzino. Marcus chiuse gli occhi e la lasciò fare. Strinse le labbra sulle sue fino a che non la spinse via mentre si teneva la  bocca perché stava sanguinando dal labbro inferiore. “Scusa, non lo sapevo” sussurrò lei con stupore, “Mi dispiace, non ho esperienza,” si scusò. Quando Marcus iniziò a camminare verso il gruppo, Margherita corse imbarazzata dietro di lui e disse: “Per favore Mark, non dirlo a nessuno, specialmente non a Louisa.”

“Chi è Louisa? Che ho a che fare con lei?” chiese Markus. 

“Louisa è la mia migliore amica ed è innamorata di te,” rispose velocemente Margherita, man mano che si avvicinavano alla radura dove avrebbero passato la notte. 

Marcus arrossì di nuovo, si voltò verso Margherita e disse, “Non mi importa di Louisa né mi importa di te.”

La sua prima esperienza “sessuale” all'età di otto anni lasciò a Margherita una sensazione di umiliazione e rifiuto. “Odio gli uomini,” pensò tra sé. 

Dopo che Louisa seppe cosa era successo con Marcus in gita scolastica, l'amicizia tra lei e Margherita si concluse. 

Quando Margherita aveva dieci anni i suoi genitori iniziarono a prepararsi per la sua prima comunione, una cerimonia religiosa che si tiene in chiesa e che dà il benvenuto ufficiale nella religione cristiana. Margherita sentì il prete benedire il pane e il vino, simbolo del corpo e del sangue di Cristo, e lo pose sulla sua lingua. Mentre sorseggiava il vino, sentì il sacerdote dire: “Questo è il sangue di Cristo nostro Redentore.” Non riuscì a capire nient'altro di ciò che era stato detto, ma pensò tra sé, cosa è questa assurdità? I riti e le cerimonie erano adatti per i secoli passati, forse per il Medioevo. Non osò dire niente ai suoi genitori che erano lì, felici di vedere la loro bambina vestita di bianco e in piedi, in fila, per la benedizione del sacerdote. 

Ogni volta che Margherita faceva il bagno, notava i suoi seni che stavano crescendo, i capezzoli diventavano sensibili al tocco e i peli pubici si allungavano. Improvvisamente iniziò a sentirsi imbarazzata se lasciava che sua madre rimanesse in bagno con lei e iniziò a vestirsi in camera con la porta chiusa. 

Nel frattempo, Margherita fece amicizia con Massimiliano, o Maximillian in tedesco, figlio di immigrati italiani nato in Germania. Oltre ad avere un nome italiano, non aveva altre connessioni con l'Italia. Quasi non capiva o parlava italiano e si rifiutava di rispondere ai suoi genitori se le chiedevano le cose in italiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infanzia a Laviano

 

 

 

Quando calò la notte a Laviano, due delle grasse mucche di Tancredi furono portate nella piccola casa di pietra. Margherita salì la scala di legno per andare al piano superiore, dove viveva la famiglia. Al centro della stanza c'era un grande tavolo di legno sul quale si trovava una brocca di terracotta con dell'acqua al suo interno. Vicino alla brocca, si trovavano diverse tazze e un pezzo di pane avvolto in un panno umido per mantenere la sua freschezza. Intorno alla stanza c'erano materassi ripieni di paglia secca e un baule contenente coperte di lane usate, per proteggere dal freddo che imperava in quella casa. 

Margherita si rannicchiò in una coperta e si coprì fin sopra la testa, chiuse gli occhi e cercò di immaginare i volti di tutti i mercanti che conosceva. Ricostruì passo per passo la sua giornata: il primo era il pescivendolo con la faccia rossa che sembrava un maiale, poi l'uomo del formaggio, che le aveva regalato un pezzo di pecorino in cambio di una pizzicata al sedere. Continuando, si urtò un gruppo di giovani che discutevano ad alta voce tra di loro ma che si bloccarono quando la videro passare e iniziarono a guardarla. Camminò orgogliosamente in maniera lenta e nobile, la sua testa era alta mentre i capelli fluttuavano delicati a vento. Girò gli occhi come se non li avesse notati.

Margherita chiuse gli occhi e si addormentò. Sapeva poco dell'uomo alto del gruppo, con splendidi occhi verdi e capelli lunghi legati con un nastro e un cappello da cacciatore: era Arsenio del Pecora, un giovane comandante militare proveniente da una famiglia nobile di Montepulciano. Era uno scapolo sfrenato, sempre in compagnia di donne dalla dubbia reputazione, più che disposte a umiliarsi solo per ingraziarsi la sua attenzione. Molte ragazze rispettabili erano finite da lui come le api col miele. Ma Arsenio era innamorato. Da quando aveva notato la figlia del contadino, molto più giovane di lui, il suo cuore non conosceva più la pace.

Un giorno d'inverno molto piovoso, mentre il bestiame composto da due mucche, qualche gallina e un maiale che aveva appena dato alla luce una dozzina di maialini era in casa in attesa di essere nutrito, Margherita uscì con il secchio per portare dell'acqua agli animali. 

Improvvisamente notò davanti a lei un uomo ammantato in una veste rossa con un cappuccio in testa che quasi gli copriva interamente la faccia, mentre stava seduto a cavallo. Lo straniero provava a calmare in tutti i modi il cavallo, affinché smettesse di scalciare nel fango, e Margherita notò il simbolo della nobile famiglia Del Pecora inciso sulla sella.

“Vivi qui?” chiese lo straniero a Margherita.

“Sì signore,” rispose senza esitare.

“Posso chiederti qual è il tuo nome?”

“Certo signore. Mi chiamo Margherita, sono la figlia di Tancredi D'Acquaviva.”

“Quanti anni hai Margherita?” chiese.

“Presto compirò diciassette anni,” rispose. 

Margherita mentì, dato che ne aveva solo quindici, ma il desiderio di lasciare la casa di suo padre era talmente prepotente da averla spinta ad aggiungersi qualche anno sperando di trovare, magari, un lavoro presso la casa di quella famiglia aristocratica. 

“Vorrei parlare con tuo padre, è a casa?”

“No, mio padre è nel suo campo,” rispose.

“Allora tornerò a un'altra ora,” rispose l'uomo e se ne andò.

Lasciò il cavallo al galoppo su per la collina per aggirare il fango formatosi all'ingresso e lasciando Margherita sotto la pioggia, che le gocciolava in testa, e con il secchio in mano che ormai era pieno di acqua. 

La sera, quando suo padre tornò dai campi, si sederono per cenare tutti insieme. Margherita si era ripromessa di dire a suo padre dello straniero che aveva fatto visita a quella casa durante la giornata, prima di andare a dormire. Alla fine decise di tenere l'informazione per sé perché temeva la reazione della sua matrigna, la quale, ultimamente, la trattava peggio. Non voleva inasprire ancor più quel rapporto già così difficile. 

Quando la pioggia finalmente si interruppe e il sole iniziò a far capolino tra le nuvole, il mercato locale aprì nuovamente i battenti nella piazza del paese. Margherita decise così di andare al mercato per incontrare tutti i suoi ammiratori, magari poteva esserci qualche sorpresa per lei. Si vestì, perciò, con i suoi abiti migliori. Mise il cappello che si era lavorato a maglia da solo e che aveva tinto di rosso: il colore riuscì a farlo schiacciando i petali di papavero che circondavano le colline circostanti e mischiandolo a del vino rosso. Aveva poi immerso la lana nella tinta e l'aveva lasciato asciugare su un filo per i panni. Quando si era asciugato, lavorò a maglia un cappello per sé e incluse altri fili di lana che combaciavano con il colore della sua pelle. Da sotto il cappello, i capelli le cadevano sulle spalle. Per accentuare il suo seno in erba decise di arrotolare un po' di lana e nascondersela nella camicetta aderente. Raddrizzò la schiena e imitò il cammino lento delle donne ricche che osservava mentre camminavano per il mercato con le loro cameriere che portavano loro i canestri.

Margherita alzò le sopracciglia con il suo aspetto. Anche gli stracci che indossava non riducevano niente della sua bellezza e di quell'aurea di dignità ed importanza che la circondava. Anche i commercianti, che erano soliti toccarle il sedere ogni volta che passava, si bloccarono e non la avvicinarono prima che lei li riconoscesse e li salutasse. 

Margherita sapeva come sfruttare il dono che aveva ricevuto dall'alto. Era consapevole che la sua bellezza poteva cambiare il suo destino e non voleva perdere questa opportunità, perciò non rispondeva alle avances dei venditori o a quelle di uno dei tanti sciocchi che le andavano dietro. 

Don Clemente, parroco del paese, saltellava su un piede appoggiandosi sulle stampelle di legno bloccate sotto le ascelle.

Aveva perso una gamba a causa del morso di un serpente, si era gonfiata, era diventata prima bianca, poi blu, dopo poco dalla contaminazione. Doveva essere amputata, altrimenti l'infezione si sarebbe estesa e sarebbe morto. L'amputazione avvenne nella taverna, dove fu posto su un tavolo e le sue cosce furono legata con una pesante corda. Una quantità di vino gli fu fornita e la sua gamba fu tagliata proprio vicino alla rotula. Dopo che la ferita gli fu guarita, iniziò a camminare con le stampelle e la sua vita fu salva. 

Don Clemente continuò nel suo ruolo di messaggero della chiesa, per portare i fedeli a Dio e predicare le parole del Vangelo. 

Il Padre si stava dirigendo verso la piccola chiesa situata vicino alla casa di Margherita, quando la incontrò. 

“Perché non ti vedo mai in chiesa?” chiese a Margherita. 

“Non lo so Padre, io...io...” balbettò.

Margherita abbassò lo sguardo e si fermò di fronte a lui senza dire una parola.

“Sei disposta a venire da me per confessarti?” le chiese a bassa voce, quasi con un sussurro.

“Sì Padre, certo,” rispose.

“Bene, abbiamo un accordo. Non vedo l'ora
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Incontrando Arsenio del Pecora
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Ritorno in Italia






















































La fuga







































































 

Spostandosi a Firenze
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